Radicarsi in Cristo                                    Gv 21, 1-19

1 Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: 2 si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedèo e altri due discepoli. 3 Disse loro Simon Pietro: “Io vado a pescare”. Gli dissero: “Veniamo anche noi con te”. Allora uscirono e salirono sulla barca; ma in quella notte non presero nulla. 4 Quando già era l’alba Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. 5 Gesù disse loro: “Figlioli, non avete nulla da mangiare? ”. Gli risposero: “No”. 6 Allora disse loro: “Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete”. La gettarono e non potevano più tirarla su per la gran quantità di pesci. 7 Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: “È il Signore! ”. Simon Pietro appena udì che era il Signore, si cinse ai fianchi il camiciotto, poiché era spogliato, e si gettò in mare. 8 Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: infatti non erano lontani da terra se non un centinaio di metri. 9 Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. 10 Disse loro Gesù: “Portate un po’ del pesce che avete preso or ora”. 11 Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatrè grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si spezzò. 12 Gesù disse loro: “Venite a mangiare”. E nessuno dei discepoli osava domandargli: “Chi sei? ”, poiché sapevano bene che era il Signore. 13 Allora Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede a loro, e così pure il pesce. 14 Questa era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risuscitato dai morti. 15 Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: “Simone di Giovanni, mi vuoi bene tu più di costoro? ”. Gli rispose: “Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene”. Gli disse: “Pasci i miei agnelli”. 16 Gli disse di nuovo: “Simone di Giovanni, mi vuoi bene? ”. Gli rispose: “Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene”. Gli disse: “Pasci le mie pecorelle”. 17 Gli disse per la terza volta: “Simone di Giovanni, mi vuoi bene? ”. Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi vuoi bene? , e gli disse: “Signore, tu sai tutto; tu sai che ti voglio bene”. Gli rispose Gesù: “Pasci le mie pecorelle. 18 In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi”. 19 Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: “Seguimi”. 

La vita di un uomo senza un’appartenenza non ha senso. L’appartenenza vuol dire proprio dove piantiamo le nostre radici.

L’uomo di per sé ha bisogno di appartenere a qualcuno; non possiamo non appartenere altrimenti saremo orfani e saremo comunque degli spiantati. Provate a pensare come l’uomo naturalmente ha bisogno di sentirsi appartenente ad una tribù, ad un nucleo familiare, ad un clan e addirittura questa appartenenza detta molto dell’uomo stesso, addirittura un modo di mostrare questa appartenenza, quello che può capitare in una tribù di tipo primitivo se così la vogliamo chiamare, capita anche tra i nostri ragazzi, tra i giovani, quelli che si vestono in un modo, quelli che si vestono in un altro, o no? Una volta esistevano i punk, i rapper, i fricchettoni quelli si vestono tutti firmati; ci sono ancora e tu li guardi appartengono a questo gruppo. Bisogna appartenere. Nella vita se non si appartiene non si può essere di nessuno. E tu guarda l’uomo come ha bisogno di appartenere, di radicarsi. Dove piantiamo le nostre radici? Dove afferriamo una terra solida che ci tenga in piedi? E il Signore dice chiaro e tondo: se tu la tua vita non la pianti su di me farai cilecca. E’ lo stesso evangelista Giovanni che riporta: “Io sono la vita, la verità e la vita”. Quindi il radicarsi in Cristo è davvero una domanda che dobbiamo farci. Il Signore dice: “sì sì, no no, solo questo sia il vostro parlare”. Cioè: ci stai con me o non ci stai? O tu pianti le radici nella mia vita oppure non lo fai. Non esiste la via di mezzo. Un albero non può piantare le radici in riva al mare e contemporaneamente sui monti perché la cosa sarebbe un po’ inverosimile; l’uomo è un po’ così. L’uomo non può piantare le radici in troppe parti. E allora dov’è il posto giusto? E allora il Signore ci propone davvero in questo brano di Vangelo di radicare la nostra vita in Lui, di aggrapparci con forza, una forza che vince anche le situazioni più dure e dolorose della vita.

“Dopo questi fatti” cap. 21, l’ultimo capitolo di Giovanni che viene aggiunto in cosa al suo Vangelo e se non fosse stato così importante il fatto di cui parla probabilmente non l’avrebbe nemmeno messo. Al di là di tutte quante le varie analisi che si possono fare dal punto di vista letterario e queste le lasciamo perdere; questo Vangelo ha davvero un grande significato. Proviamo a capirlo insieme. “Dopo questi fatti”: i fatti di cui parla l’evangelista sono i fatti della Pasqua, della Resurrezione. Un’escalation velocissima, in due-tre giorni è capitato di tutto e di più. Fondamentalmente il triduo pasquale è un condensato straordinariamente grande di eventi che segnano la nostra salvezza. Gesù che viene catturato, viene processato a una velocità che dovrebbe far sicuramente invidia alla nostra giurisdizioni italiana dove i processi durano anni, ok? Qui, dall’oggi al domani, di notte hanno fatto tutto. Al mattino dopo lo portano da Pilato, il pomeriggio l’avevano già bello che incrociato. Allora Gesù muore e risorge in uno spazio di poco tempo e appare ai discepoli.

I discepoli che corrono al sepolcro lo trovano vuoto, Maria Maddalena che incontra il Signore e diviene lei la prima annunciatrice della sua Risurrezione. - Affida una cosa a una donna, lo sapranno tutti in me che non si dica. Sono troppo stanchi non hanno compreso. – 

E poi l’apparizione ai discepoli e questo qui è un momento veramente importante dove il Signore appare risorto, effonde lo Spirito su di loro, soffia lo Spirito Santo su di loro e gli affida un campito particolare: rimettete i peccati e annunciate il Vangelo. Praticamente affida agli apostoli quello che era stato il suo ministero lungo i suoi tre anni di predicazione.

Affidando tutti i poteri che Lui aveva di guarire i malati, sanarli, perdonare i peccatori e così via dona proprio tutto se stesso a loro. Un tutto se stesso che è morto e risorto, una vita risorta, una vita eterna. Quindi dei fatti eccezionali che segnano indubbiamente la vita degli apostoli. Però nonostante i fatti eccezionali che segnano la vita degli apostoli, guardate cosa capita “Gesù si manifestò” cioè si rende di nuovo visibile, ritorna ad incontrare gli apostoli sul mare di Tiberiade. E non a caso sul mare di Tiberiade perché vediamo cosa sta capitando. Perché dopo questo grande mandato il Signore ritorna ad apparire agli apostoli in una maniera un po’ particolare. Guardate un po’. Si ricrea un quadretto che non era nuovo. Primo: Gesù appare in riva al mare di Tiberiade, il lago di Genezareth o di Cafarnao o mare di Galilea, chiamatelo come volete; è comunque quel pezzo di acqua che c’è nel nord della Palestina, d’accordo? Chiamato in tanti modi ma è un unico grande lago. Attorno a questo lago Gesù concentra tutta la sua predicazione, la maggior parte della sua predicazione. Attorno a questo lago avvengono grandi miracoli. Gesù è un po’ innamorato della Galilea anche se poi, diciamo, che è in Giudea che avvengono poi i fatti chiaramente fondanti anche per la nostra fede. Però in Galilea Gesù porta avanti il suo ministero in modo prediletto. In Galilea Lui raccoglie i suoi apostoli, li chiama per nome e se voi andate a sfogliare il Vangelo di Luca trovate il racconto della vocazione di Pietro. Come Pietro viene proprio chiamato in riva al lago di Tiberiade. Insomma intorno a questo lago il Signore raccoglie i suoi apostoli. Guarda un po’. Come si manifesta, come si rende visibile, come si rende incontrabile?

“Si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso quello che se non ci metteva il dito non ci credeva, d’accordo? Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo Giovanni e Andrea, no? Matteo, non mi ricordo, insomma diciamo la cream degli apostoli d’accordo? I figli di Zebedeo, Giacomo e Giovanni, ecco mi sono ricordato. Pietro, Andrea a così via. Sono tutti lì, ma cosa capita? Il Signore li ha mandati ad annunciare il suo Vangelo e questi si ritrovano attorno al lago di Galilea e ad un certo punto Simon Pietro dice: “io vado a pescare”. Simone non è il tempo di pescare. Il Signore ti ha dato un mandato molto più grande Perché vai a pescare? Pietro ritorna un pocchettino alla vita di tutti i giorni. Ah ho fatto una bellissima esperienza a quel camposcuola, ma quando ritorno a casa, ritorno alla vita di tutti gi giorni. Dio ti può parlare faccia a faccia. Questo non vuol dire che tu non possa ritornare alla vita di tutti i giorni. Pietro lo fa. Vado a pescare e si porta dietro tutti gli altri. Veniamo anche noi. Guarda caso Giacomo e Giovanni erano pescatori come lui. Posso fare l’esperienza più bella ma ritorno alla vita di tutti i giorni. E questi avevano fatto un’esperienza non da poco, perché Pietro, Giovanni sono coloro che sono entrati nel sepolcro e lo trovarono vuoto; ma non trovarono solamente il sepolcro vuoto ma trovarono che il corpo del Signore era sparito in una maniera particolare, per cui le bende che lo ricoprivano, questo lenzuolo che lo ricopriva era adagiato quasi che il corpo fosse svanito sotto. Ecco perché quando Giovanni entrò e vide, credette e capì cosa voleva dire che il Signore doveva essere risorto. Questo dalla traduzione italiana non si capisce. Però sta di fatto, testimoni della Risurrezione, con Gesù poi ci mangiano insieme con Gesù risorto, Tommaso viene addirittura invitato a mettere le sue mani nelle sue ferite. Oh hanno fatto un’esperienza fantastica, un’esperienza di incontro con Cristo che nessuno ha fatto mai. Eppure, io torno a pescare. E gli altri ci vanno dietro. Ritorno alla vita di ogni giorno. Allora il Signore tante volte passa nella mia vita e mi fa magari delle proposte molto esigenti, proposte che mi fanno tremare le gambe e sicuramente queste proposte hanno fatto tremare le gambe agli apostoli “andate, annunciate il mio Vangelo, perdonate i peccati” oh, se tu che hai fatto questo tipo di cammino, hai fatto la fine che hai fatto. Eppure il Signore questa proposta non si stanca di farla e questi bel belli se ne vanno a pescare. 

Gli dissero “veniamo anche noi. Allora uscirono e salirono sulla barca e subito”, guardate l’inciso, “ma in quella notte non presero nulla”. Notte arida. Torna alla vita di ogni giorno ma rimarrai con le mani vuote. Hai incontrato il Signore ma tu torni alla vita di ogni giorno, rimarrai a mani vuote. E Pietro fa l’esperienza fa l’esperienza di mani vuote, di aridità come l’aveva fatta la notte prima di incontrare il Signore, quasi a dire che prima di incontrare il Signore e se ti allontani da Lui rimani a mani vuote. Lì dove tu credi di essere così esperto, così “sicuro di te”. Pietro un abile pescatore: quando il Signore lo incontra sul lago di Tiberiade a un certo punto dopo aver predicato, lo guarda e gli fa: “Prendi il largo e getta le reti” ed eravamo in pieno giorno, e lui fa: “ma se abbiamo pescato tutta la notte e non abbiamo preso nulla”. Quindi un Pietro sicuro di sé prima e dopo, ma non prende niente. Quindi le nostre sicurezze staccate da quel radicarsi nel Signore dobbiamo stare ben attenti perché potrebbero essere vanificate. Vanificate, basta niente per vanificare la nostra posizione umana, niente. 

L’altro giorno eravamo su a Valgrande con il gruppo dei più grandi, con i ragazzi delle superiori. Dall’oggi al domani veniamo a sapere che il figlio della signora che custodisce la nostra casa stava andando a festeggiare il compleanno, il figlio maggiore ha 33 anni, stava andando a festeggiare il compleanno di un amico. Un uomo abituato in montagna con la motoslitta, voi dovreste vederli di notte come sfrecciano, d’accordo? Ad un certo punto via verso il Lunelli; l’unico modo per arrivarci è proprio la motoslitta o a piedi ma la neve è molta. Ad un certo punto capita che perde l’equilibrio, cade dalla moto, quello dietro gli passa sopra. Una cretinata però di corsa all’ospedale, gli hanno tolto un rene, la milza e grazie a Dio comunque lo hanno salvato. Cioè vedi che basta una sciocchezza e comunque la vita di questo ragazzo qui cambia, cambia e c’è poco da fare la fragilità umana non la dobbiamo mai supporre eh, mai altrimenti facciamo un grande sbaglio, uno sbaglio di onnipotenza che noi non possiamo avere. 

Allora il Signore non tarda eh, perché guarda quando già c’era l’alba Gesù si presentò sulla riva. Interessante loro sono in mezzo al mare e il Signore sulla riva, sulla terra ferma. Non lo riconoscono però il fatto di essere in mezzo al mare nella cultura ebraica ha un doppio significato perché vedete il mare. per un ebreo, ha sì il significato di essere fonte magari di sostentamento ma è anche il luogo dove si cela il male. La profondità è il luogo dove il demonio mette la sua casa, e la profondità dove il leviatano, questo mostro mitologico, trova il suo riparo. Quindi il mare che non è nient’altro che il condensato di tutto questo male del mondo che trova la sua personificazione in questo mostro. Bene. Loro sono in mezzo al mare con le reti vuote, i pesci li avrà mangiati tutti il leviatano quella volta lì, e Gesù sulla riva, sulla terra ferma. 

Ad un certo punto il Signore, i discepoli non si erano accorti che era Lui, e Gesù guarda come li interpella: “Figlioli non avete nulla da mangiare?” Uno potrebbe dire è un modo come un altro per intavolare un discorso e invece no. Gesù li domanda se hanno qualcosa da mangiare perché il parallelo con il mangiare ha un simbolismo estremamente grande. Il cibo è ciò attraverso il quale io do significato ad una persona, do dignità ad una persona, gli dimostro l’amore. Il dar da mangiare non ha solamente il significato di nutrire delle viscere, ma ha una simbologia molto più grande. Guardate un po’: Gesù, l’eucarestia te la fa mangiare, il suo corpo e il suo sangue te li fa mangiare e bere perché in questo dar da mangiare il simbolismo è estremamente più grande. La mamma che nutre il bambino lo fa sentire importante, lo fa sentire amato, gli da una dignità. Quindi il chiedere cibo vuol dire: ma tu hai qualcosa di importante da darmi? Sei capace di dare dignità, sei capace di dare amore, sei capace di donarti? Non sarete mai considerate persone adulte e mature fino a quando non sarete in grado di mantenervi e mantenere. L’adulto che colui che sa mantenere un altro. Allora qui il Signore gli domanda: ma voi siete capaci di dare dignità alla vita di un altro? Ed è qui che ti domanda perché se tu non hai significato per la tua vita, col fischio che dai significato alla vita di un altro. Allora gli risposero: no, noi non abbiamo nulla da darti da mangiare. Siamo tornati a pescare e siamo rimasti a mani vuote. La nostra vita ha perso un significato che non riusciamo a dare. Allora Gesù suggerisce, in modo però perentorio, “gettate la rete dalla parte destra della barca”. Ecco il destro non ha nessun riferimento di tipo politico o partitico, ok? Quindi non lo commentiamo ma però sta di fatto che loro obbediscono; tanto non c’è da perdere nulla. Buttala una volta di qua, buttala una volta di là, obbediscono. Obbediscono perché non hanno nulla da perdere. Fondamentalmente era uno sconosciuto quello che gli parlava eh? Però nel buttare la rete non c’è nulla da perdere quasi a dire: guarda tu a scommettere la vita con Gesù Cristo non ci hai proprio niente da perdere. Non ci hai niente da perdere. Anche se sei lì che ti fai mille remore, non c’hai niente da perdere. Prova. Ed è interessante perché il Signore gli pronostica subito: “gettate e troverete”. 

Questi buttano, si fidano, non c’ho un granché da perdere e quella rete, quella pienezza di vita che non c’era, quella vita senza significato ad un certo punto, tracchete, si ricolma. “Non potevano nemmeno tirarla su per la gran quantità di pesci che avevano pescato”. E’ incredibile come il Signore ti riempie di significato una vita che prima non era. Provate a pensare i grandi incontri che Gesù fa nel corso della sua vita pubblica. Tutti coloro che lo incontrano vengono riempiti di tanto significato, di tanta gioia, di pienezza tale che la loro vita viene cambiata. Facciamo un esempio: Zaccheo. Zaccheo dall’incontro con il Signore viene talmente riempito che ad un certo punto la sua vita cambia da così a così. Prendo e restituisco quattro volte tanto a coloro colui a cui ho rubato. Quattro volte tanto. Metà dei miei beni ai poveri. Cioè tutto quello che diventava la sua forza, la sua certezza, via via, non serve più. San Paolo ha il coraggio di dire: “di fronte alla sublimità della conoscenza del volto del Signore tutto il resto è spazzatura”; tutto. E’ così perché la vita ti viene trasformata. Altrimenti gli apostoli non gli sarebbero corsi dietro e Maddalena non avrebbe cambiato la sua vita. Il Signore ti colma di qualcosa che né tignola, né ruggine ti può portar via. “Chi ci potrà separare dall’amore di Cristo?” dice San Paolo, né la morte, né la sofferenza, nulla, perché “se Dio è con noi chi potrà essere contro di noi?”. La pienezza che il Signore ti dà è così. Allora una gran quantità di pesci, un gran significato che ti colma la vita, tu che prima eri rimasto a mani vuote proprio lì dove ti sentivi più forte. 

Allora quel discepolo che Gesù amava; è interessante: Giovanni, il discepolo più giovane per il quale Gesù aveva una predilezione grande, dice a Pietro e cioè colui che ha l’autorità nel gruppo dei discepoli: “E’ il Signore”. E’ interessante come tante volte dobbiamo lasciarci veramente illuminare la strada magari da chi meno ce lo aspettiamo, magari da uno che mi è vicino nel cammino. Ieri sera ad un certo punto domandando ai ragazzi: chi è che ti parla, e non solo, che ti mostra di più il volto del Signore? Ho fatto questa domanda ai ragazzi delle medie, commentando il brano di Giovanni Battista che dice ai discepoli: “quello è l’Agnello di Dio” e i discepoli lo seguono. Ad un certo punto una ragazza, una animatrice dice: per me il mio Giovanni Battista e cita il nome di un’altra animatrice che ha un anno di più di lei. Ma citandolo c’aveva le lacrime che scendevano quasi a dire: è stato proprio grazie a questa persona che ho saputo riconoscere la presenza del Signore nella mia vita. E’ stato proprio attraverso quell’incontro, attraverso magari una bella botta sul naso che ho preso. Le botte sul naso sono molto buone, l’importante che non si rompa il setto nasale, ma prendere delle botte sul naso fa molto bene perché ci rende umili e capaci di davvero metterci di fronte al Signore con una capacità di accoglienza. 

Allora qui è Giovanni, colui che con il Signore aveva un rapporto affettivo particolare e siccome aveva buona memoria ad un certo punto dice: questo quadretto mi sembra di averlo già visto. Tre anni prima in riva al lago c’era anche lui e era presente quando Pietro ricolma la barca di tutto il pesce che pesca, addirittura deve chiamare la barca con Giovanni e Giacomo per dargli una mano. Era presente anche lui. Ma come? Io l’ho già vista questa roba qua e intuisce subito: quello è il Signore, non c’è altra spiegazione. E va a botta sicura: è il Signore e questa volta finalmente Pietro, quello che è andato a pescare, se l’è presa sui denti perché non ha preso nulla, fa un gesto bellissimo. Pietro si sente dire: “è il Signore” e sembra quasi che in un attimo, gli ritornano alla mente, fa memoria di tutto quello che ha vissuto con Cristo. Allora fa memoria della predicazione, dell’aver condiviso con il Signore quei tre anni intensi e della sua morte, della sua crocifissione, del suo rinnegamento e del perdono ricevuto. In un attimo gli ritorna alla mente chi è Gesù per lui perché bisogna che ce lo domandiamo: ma chi è Gesù per te? E non diamolo mai per scontato. Non diamolo mai per scontato perché è come in un rapporto matrimoniale: qui c’è Paolo che è sposato da un bel po’ di anni, poi domandate a lui se non ci credete. 

Perché in un rapporto di matrimonio, in un rapporto di amore speciale c’è poco da fare o ti domandi chi quella persona per te ogni giorno o il tuo amore sfuma perché è un amore che va nutrito quotidianamente, e ti devi domandare chi è lei per te o chi è lui per te, ogni giorno. E qui ad un certo punto Simon Pietro si rende conto: quello è il Signore, cioè è il di più che ho trovato nella mia vita e che avevo buttato dietro le spalle. Appena sente dire questo, si cinge i fianchi perché era un po’ in desabiè, bello sto gesto, si cinge i fianchi. Non va dal Signore lì nudo e crudo ma si presenta al Signore in modo dignitoso. Però fa un gesto incredibile: si butta in mare. Non perde un attimo, non ha, remate velocemente, no si butta in acqua. Pietro non ha il coraggio di buttarsi in mezzo al male, ricordate quello che vi ho detto prima sul mare. E su questo mare che è proprio il simbolo del male. Non ha paura, si butta perché sulla riva, a cento metri c’è il Signore. E allora lui che aveva detto: vado a pescare, torno alla vita di sempre, adesso in un attimo ricorda chi è Gesù per lui e si butta. Trova il coraggio di mollare tutto e di buttarsi. La barca via, via, i pesci che ho appena pescato, niente, è tutto secondario. Lì c’è il Signore e allora lo raggiunge a nuoto mentre gli altri discepoli vennero con la barca, trascinando la rete piena dei pesci. Gli altri discepoli portano la barca e la rete piena di pesci.

Quella rete piena di pesci è l’esperienza importante che hanno fatto, un nuovo miracolo del Signore nella loro vita. Quasi a dire: ragazzi non ci dimentichiamo, non è che adesso che l’abbiamo preso il pesce lo ributtiamo in mare, no. Hai fatto quell’esperienza così importante, devi farne memoria. C’è stato quell’incontro così centrale nella tua vita, devi farne memoria. Allora di certo quel pesce lì va tenuto da conto come le esperienze fondanti vanno tenute da conto. Ricordatevi Giovanni, l’evangelista che scrive questo brano, ricorda addirittura che ora era quando ha incontrato il Signore la prima volta. “Erano circa le quattro del pomeriggio”. Oh perché lo scrive sul suo Vangelo? Ma sì mettiamoci una nota cronologica. No, no, no. Te lo scrivo perché quel momento lì è stato il più importante della mia vita. Qual è il momento più importante della vostra vita dove il Signore l’avete veramente incontrato? Dove l’avete sentito vicino, dove ha parlato al vostro cuore, dove vi ha preso per lo stomaco e vi ha scosso? Dov’è che il Signore l’avete veramente incontrato? Dove avete sentito la vita piena di quel significato che non avete mai provato da nessun’altra parte? Perché se siete qui un’esperienza così dovete averla fatta. E allora far memoria è importante. Porto la rete a terra. Ma Pietro non ha bisogno di far memoria. Come no. Guardate un pocchettino, quando tu arrivi. Appena scesi a terra videro un fuoco di brace, hanno fatto la grigliata anche loro, con del pesce sopra e del pane. 

Gesù è lì che fa trovare già pesce e pane, segni “eucaristici”, segni di comunione perché il mangiare insieme, per un ebreo, vuol dire entrare in comunione profondissima. Allora Gesù che accoglie gli apostoli, che bricconcelli se ne stavano andando per i fatti loro, venite qui un attimino e dov’è che li raccoglie? Nel far comunità, nello spezzare il pane, in un incontro di comunità profondo. E il Signore li incontra lì e quando sei in crisi. La gente di solito quando va in crisi di fede fa: ah non me la sento di andare a messa. Ah mona. E lì che ci devi andare a messa perché è lì che ritrovi il significato che stai perdendo. Mi vengono a dire: ah, quando mi vengono a dire questa cosa qui: sono un po’ in crisi per cui non vado. Due pappine ti arrivano. Perché? Perché è sbagliato. E’ proprio lì che devi tornare sui tuoi passi e dire: lì trovo il significato, lì incontro il Signore in modo profondo, unico e irripetibile. Quindi il Signore proprio che li richiama a quell’esperienza di comunità e non solo, a quell’esperienza di “fate questo in memoria di me”. Allora portate un po’ di pesce che avete preso or ora e guardate Gesù prepara il pane e il pesce ma domanda che loro portino di quello che loro hanno appena pescato. Il pesce gliel’ha mandato Lui, ma la fatica di portarlo a riva è stata loro. Portate del vostro. Il Signore non annichilisce mai la tua vita. Il fatto di radicarsi in Lui non vuol dire che tu perdi la tua singolarità. No, no, no. Tu sei tu. Anzi radicato in Cristo sei il meglio di te. E qui, prima dicevamo, Simon Pietro non è uno che deve far memoria, perché lui non tira i pesci a riva ma si butta? Simon Pietro si butta per incontrare il Signore ma anche lui fa memoria dell’esperienza fatta, è lui che sale sulla barca e tira la rete a riva, è lui che conta i pesci. E guarda qui Giovanni: 153. Li annota. E qualcuno dice: beh è superficiale, cioè superfluo, cosa me ne frega a me dei 153 grossi pesci. Ma sono importanti. Ecco perché Giovanni li annota. “E benché”, attenzione, “fossero tanti, la rete non si spezzò”: il Signore ti fa fare delle esperienze grandi nella tua vita ma non ti spezza la rete. Tutte le volte che noi altri cerchiamo di fare esperienze trasgressive nella nostra vita, la rete orco se la spezziamo. Prova a vedere tutte le persone che intendono la trasgressione come il farsi del male, oh nel vero senso della parola, eh. Tutte le volte che tu vuoi riempire la tua rete in modo eccessivo e vuoi riempirla tu, tu la spacchi. Quando te la riempie in modo eccessivo il Signore, non si rompe. E’ interessante perché guardate che non è che la loro pesca non sia stata una cosa trasgressiva: all’alba, di botto 153 pesci, belli grossi che li riempiono la rete. C’è poco da fare guardate che stare con nostro Signore significa veramente stare con un trasgressivo eh, ma con un trasgressivo di alta qualità che non ti rompe la vita. Il più grande trasgressivo dei nostri giorni è proprio Lui. Nessuno dei discepoli, perché insomma non erano tonti, nessuno gli domandava: ma sei tu o non sei tu? Era chiaro e tondo: è il Signore. C’è poco da fare: ci sono situazioni della nostra vita dove non abbiamo bisogno di dire ma è il Signore, non è il Signore. E’ il Signore. E qui arriviamo nell’ultima parte. 

Hanno fatto esperienza importante, hanno vissuto la comunione con il Signore, un po’ quello che abbiamo fatto noi: esperienze importanti, gruppi ricerca, animazione, incontro di gruppo, metteteci quello che volete, pellegrinaggi, insomma le vostre esperienze dove il Signore vi ha incontrati in modo particolare, eucarestie ne abbiamo fatte un bel po’ però nonostante tutto questo, perché io di particole ne posso mangiare un casino eh, ma la domanda ritorna: chi è il Signore per te? Perché vedi per radicarti in Cristo non bastano le grandi esperienze, non basta il vivere i sacramenti in continuazione, ci vuol qualcosa d’altro; perché tutte queste cose sono importanti, sono fondamentali eh ma quella cosa che in questo momento centra di più è proprio il tuo cuore. Cosa vuol dire radicarsi in Cristo? “Allora Gesù si avvicinò” a no scusate “prese il pane, lo diede loro, così pure il pesce”. Cosa vi fa venire in mente? L’ultima cena, l’eucarestia. “Quand’ebbero mangiato Gesù disse a Simon Pietro; e qui Gesù lo chiama, non lo chiama Pietro, non lo chiama Cefa, Cefa è il nome Pietro in ebraico, lo chiama Simone, il suo nome, il suo nome originale. Sarà Gesù che gli cambia il nome eh per indicare un attimino che lui avrà un compito particolare nella prima comunità dei credenti e in tutta la Chiesa. Lo chiama per nome. Lo chiama nella sua singolarità, nella libertà iniziale di dire: ti seguo o non ti seguo. Il Signore quando ti chiama e quando parla alla tua vita non parla alla tua vita come animatore. Non parla alla tua vita come, qualcuno di voi lavora? O studia come ingegnere? No, no, no. Non parla alla tua vita per la professione che fai, per lo studio che compi, per il ruolo che hai in parrocchia. Parla alla tua vita nuda e cruda, per quello che sei, per chi sei. Perché il Signore ti vuole bene per chi sei non per quello che totalizzi. Perché c’è un unico modo per vivere il rapporto con Cristo ed è la modalità di una storia d’amore, non ce n’è altro. E non si può radicarsi nel Signore se non con la modalità di una storia d’amore. 

“Quand’ebbero mangiato Gesù disse a Simone, Simon Pietro: Simone di Giovanni, Giovanni era il padre, Simone di Giovanni cioè proprio te, te come ti ho incontrato la prima volta: Mi vuoi bene tu più di costoro? Mi vuoi bene tu più di costoro? Gli rispose: “Certo”, guardate un pocchettino, 
“Certo Signore tu lo sai.” Certo, certo. Non gli dice: sì. Certo. E’ una cosa, Signore, questa è una certezza, l’amore che ho per te è un punto fisso nella mia vita. Certo tu lo sai, tu lo sai che ti voglio bene. Gli disse: “pasci i miei agnelli”. Se volete ritrovare questo verbo andate a vedere il brano del Buon Pastore: pascere vuol dire dar da mangiare. Dar da mangiare cosa vi fa tornare in mente il dar da mangiare? Dai significato, dai dignità, fai quello che io faccio per l’uomo, perché Gesù come Buon Pastore pasce le sue pecore, cioè dà da mangiare alle sue pecore? Avete qualcosa da mangiare? Simone mi vuoi bene? Sì Signore, certo che ti voglio bene, tu lo sai. Simone pasci, fai quello che faccio io. E qui ci stanno dentro tutte le vocazioni. Se tu sei chiamato alla vita consacrata fai quello che faccio io, se sei chiamato. La cosa interessante qual è. Provate a pensare ad un papà e ad una mamma chiamati alla vocazione del matrimonio e alla vocazione della maternità e della paternità, come possono leggere questo brano? Mi ami tu? Perché sarai un ottimo padre, un’ottima madre se questo amore per me sarà davvero un amore grande, allora potrai essere colui che pasce i tuoi figli, che dà significato, che va al di là del dargli da mangiare, da vestire. Quanta gente ha riempito i figli di cibo, vestiti, cose di tutti i tipi e non gli ha saputo dare ciò che è più importante. Quindi qui è una domanda che tocca tutte le vocazioni. “Quand’ebbero mangiato, no, mi ami tu o meglio mi vuoi bene tu più di costoro? Certo, tu lo sai. Pasci. Gli dice di nuovo: “Simone di Giovanni mi vuoi bene?” Gli risposte: “Certo Signore, tu lo sai che ti voglio bene”. “Pasci le mie pecore”. Ma per la terza volta ritorna a dire: “Simone di Giovanni mi vuoi bene?” Pietro rimane addolorato che per la terza volta gli dice, gli dicesse: “mi vuoi bene?”. E qui Giovanni si arrende: “Signore tu sai tutto, tu sai che ti voglio bene”. Pietro rimane addolorato perché c’è da poco da fare tre volte mi ha rinnegato, ma tre volte ti domando perché in quel tre c’è una continuità. Questo numero tre al di là del chiedere, del dirti la perfezione, puoi dare un’infinità di significati, ma il significato più grande che si può dare in questo contesto qui è la continuità di richiesta che il Signore ti fa. Dio non te lo chiede una volta per tutte, continua a chiedertelo. Simone di Giovanni continui ad amarmi, continui a volermi bene? 

Il greco usa un tempo particolare che è quello della continuità. Però nella traduzione greca c’è una particolarità che è stupenda. Allora il Signore, l’evangelista mette in bocca a Gesù quando Gesù parla di “mi ami?”, l’evangelista usa il verbo “agapaui”: per i greci l’amore viene stigmatizzato in tre termini: “eros” avete già capito di che cosa si parla, “filia” amore di amicizia, quell’amore che mi lega a mio padre, a mia madre, all’amico, e così via, “agape” l’amore di donazione totale, come ama Dio. Allora Gesù gli domanda la prima volta: Simone mi ami tu? Agape. Mi ami tu come ama Dio, mi ami tu in modo totale? E Pietro risponde: sì Signore tu sai che ti, fileo, amore di amicizia. Signore io ti voglio bene, ma fino lì arrivo, cioè il mio amore è un po’ limitato. Seconda volta: Simone di Giovanni mi ami tu? Agape. E Pietro: Signore ti voglio bene, fileo, amore di amicizia. A questo punto uno si aspetta che il Signore gli domandi un po’ incavolato: insomma mi vuoi bene o non mi vuoi bene? E qui invece il Signore che fa: Simone di Giovanni mi vuoi bene? E anche Gesù usa il termine fileo. Qui c’è il dolore di Pietro che viene interpellato per la terza volta. E probabilmente l’addolorarsi di Pietro è perché non riesce ad amare il Signore come si deve. Ma il Signore gli vuole talmente bene che abbassa Lui il tiro. Senti mi accontento: mi vuoi bene? Fileo. E qui il buon Pietro addolorato cala un pocchettino le braccia e dice: Signore tu sai, tu sai questo riesco a fare ma subito dopo. Guardate il Signore conferma il suo mandato a Pietro nonostante Pietro rispondesse fileo non agape. E glielo riconferma per la terza volta. Amami come sei capace, ma amami. Non puoi essere radicato nel Signore se con Lui non hai un rapporto d’amore, un rapporto d’amore che è destinato a diventare grande, ad amare come Dio ama. Guardate un po’: bellissimo che ad un certo punto gli dice “in verità, in verità ti dico quando eri più giovane ti cingevi la vesti da solo e andavi dove volevi ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi”. Praticamente gli annuncia che lui morirà per il Signore. Pietro tu mi vuoi bene così come sei capace ma arriverai a volermi bene ad un livello ancora più grande. Arriverai a dare la vita per me. 

Non possiamo essere radicati nel Signore se questo Signore non diventa l’amore della nostra vita. E qua non si fanno sconti, eh, perché amare Cristo non vuol dire amare meno gli altri, vuol dire amare di più. Amare il Signore vuol dire perdere la propria vita, eh. E questo il Vangelo non ha paura a dirlo perché chi non perde la propria vita, la perderà sul serio. Chi vorrà conservarla la perderà in modo inesorabile, chi invece la perderà per me la ritroverà aumentata, dilatata. I Santi ne sono la testimonianza. Allora qui si tratta di decidersi: o radico la mia vita nel Signore e non posso star lì continuamente a tergiversare, a trascinarmi, Signore dove mi vuoi? Ma in qualsiasi posto mi vuoi, so che è il posto giusto. E come fai a capire dove Dio ti vuole? Radicandoti nell’amore del Signore. Allora la tua vita diventa significativa, diventi capace di pascere, di dar da mangiare, di dare significato solo quando c’è un rapporto d’amore con il Signore autentico dove nutro i miei affetti per Lui, i miei affetti profondi. L’unico modo di avere un rapporto con Cristo è una storia di amore autentica, nessun altro. Non porteremo frutto nella nostra vita, in nessun vocazione eh, avremo la vita arida se non sarà radicata nel Signore perché tutto ciò che potremo realizzare nella nostra vita è destinato ad essere mangiato dalla tignola e dalla ruggine, ma chi perderà la propria vita nel mio nome la troverà e chi per me ha lasciato fratelli, sorelle, casa, madre, padre oltre che la vita eterna riceverà il centuplo quaggiù. Cento volte tanto di quello che hai lasciato. Magari a 19, 20 anni la vita eterna ti potrà sembrare un po’ lontana ma almeno per il centuplo quaggiù vale la pena di provarci.

Il Signore non ha mai domandato nulla per non dare molto, molto, molto di più. Avere una vita traboccante è il desiderio di tutti. Ma la mia vita diventa traboccante quando è davvero saldamente agganciata a quel Dio che mi ama in una maniera spettacolare, al punto di venirmi, di adattarsi a quell’amore povero che tante volte so dare a Lui ma indicandomi la strada di un amore autentico perché in una storia d’amore, in una vera storia d’amore, l’amore cresce non si consuma. Nella vera storia d’amore con il Signore, l’amore cresce, non si consuma. E’ chiaro che non saremo capaci di amare il Signore come Lui ama noi ma ricordatevi che in una vera storia d’amore tra due persone l’amore che si ha dopo cinquant’anni non è nemmeno paragonabile a quello del primo giorno di matrimonio.

E l’amore che certi miei confratelli, magari acciaccati dagli anni con i loro difetti, però li vedi lì con il rosario in mano, no e ti rendi conto che c’è un amore per il Signore che mi fa invidia.

Allora che questa storia d’amore sia unica, irripetibile ma vera perché solo così la mia vita è radicata in Cristo e solo così la mia vita davvero trabocca.

Potete essere anche convinti del contrario ma andate a vedere la storia e vedrete che il Vangelo non sbaglia.

